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Domenica XVIII a – 3 agosto 2014
Isaia / Romani 8, 35.37-39 / Matteo 14, 13- 21

1. ISAIA   55, 1-3
      Così dice il Signore:
«O voi tutti assetati, venite all’acqua,

voi che non avete denaro, venite;

comprate e mangiate; venite, comprate 
senza denaro, senza pagare, vino e latte.

Perché spendete denaro per ciò che non è pane,

il vostro guadagno per ciò che non sazia?

Su, ascoltatemi e mangerete cose buone

e gusterete cibi succulenti.

Porgete l’orecchio e venite a me,

ascoltate e vivrete.

Io stabilirò per voi un’alleanza eterna,

i favori assicurati a Davide».

PAROLA DI DIO 

Il popolo di Dio, deportato in Babilonia, fa l’esperienza della lotta per il pane quotidiano. Sono già passati più di cinquant’anni da quando Gerusalemme è stata distrutta ed è iniziato il periodo triste dell’esilio.  Un profeta anonimo [il cosiddetto Secondo-Isaia (Deutero-Isaia = Isaia cc. 40-55)], annuncia l’imminente caduta dell’impero babilonese e quindi la liberazione e il ritorno in patria: Dio salva il suo popolo. Il profeta fa un invito pressante ad accogliere la salvezza simboleggiata dall’acqua, dal vino e dal latte.  L’acqua è il simbolo della vita, dello Spirito e della libertà donati dal Signore. Il vino e il latte sono due segni della fertilità della terra promessa e quindi della benedizione dell’Altissimo e della sua gioia. Tutto si può acquistare gratuitamente, può accorrere anche chi non ha denaro, chiunque può mangiare e bere senza spendere. Per partecipare al banchetto basterà avere fame e sete.

Il profeta Isaia si rende conto che, tra gli esiliati, la maggioranza “non ha né fame né sete”, cioè troppi si sono adattati alla situazione, si sono stabiliti in Babilonia, preferiscono restare come sono e dove sono. Se hanno qualche possibilità, preferiscono impiegare i propri soldi per sistemarsi definitivamente in terra straniera. È per loro l’amaro interrogativo del profeta: perché spendere denaro per ciò che non è pane, il vostro patrimonio per ciò che non sazia? 
 È per loro l’appassionato invito del profeta: Su ascoltatemi, porgete l’orecchio, ascoltate e vivrete. Tutte le attese dell’uomo saranno saziate dall’amore di Dio per il suo popolo: la garanzia assoluta di tutto questo è data dall’alleanza e dalla promessa fatta a David, alleanza e promessa espressamente menzionate: Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, i favori assicurati a Davide. 
Soltanto chi darà fiducia alle promesse del Signore e avrà il coraggio di partire, toccherà con mano la gioia della nuova realtà preparata per il suo popolo.
Ma il profeta non fu ascoltato. Soltanto pochi e sparuti gruppi di Israeliti lasciarono Babilonia. La maggioranza non se la sentì di rischiare un nuovo esodo. Ci vorrà del tempo prima che Israele comprenda il significato vero delle promesse del Signore.  

 
La condizione dei deportati in Babilonia è immagine di tutte le schiavitù in cui si dibatte l’uomo, ogni uomo. La tentazione di spendere denaro per ciò che non sazia, la diffidenza verso chi invita al banchetto e promette la vera gioia, la paura di un faticoso cammino verso la libertà:  sono difficoltà ed ostacoli che si ripresentano continuamente nel cammino della vita.
Dio non ti pone dinanzi all’evidenza, non ti dà prove materiali e irrefutabili, non ti mette fra le mani una carta di garanzia.  Dio ti domanda di credere alle sue promesse e muoverti secondo la traccia che Lui ti indica.
2. ROMANI  8, 35.37-39  
Fratelli, chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada?

Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati. 

Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore.
PAROLA DI DIO

L’apostolo Paolo, nella lettera ai Romani, dopo aver annunziato il meraviglioso piano di Dio nei nostri riguardi (conosciuti e predestinati, chiamati, giustificati, glorificati: come abbiamo ascoltato Domenica scorsa), incantato e commosso dalla scoperta del dono inesprimibile che Dio ci fa in Gesù Cristo, interrompe il suo discorso con un grido vibrante di gioia: chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a Colui che ci ha amati!
Per chi ha scoperto l’amore del Signore, la vita diventa un canto di gioia, anche in mezzo alle difficoltà. Nutrito dall’amore, l’uomo può veramente e pienamente vivere.
Paolo ha enumerato sette difficoltà che egli ha sperimentato nella sua carne (tribolazione, angoscia,  persecuzione, fame, nudità, pericolo, spada ). Perché non completare la lista con le difficoltà che toccano la nostra esperienza?  Paura della rinuncia, pesantezza della fatica, scoraggiamento per le nostre debolezze, vergogna per i nostri sbagli, rimorso che nasconde la misericordia di Dio, oppure…

Andremo / al di là dei cactus,

   

partiremo all’alba / prima che impallidiscano le stelle,

  

prima che si logorino le parole / andremo 
   

lungo i sentieri tracciati in una terra incancrenita

   

a suonare il tamtam della grande gioia,

   

perché il seno sterile esulti
  

e rinverdiscano i prati avvizziti,

  

perché il leone pascoli con l’agnello,

  

il bambino faccia correre il suo cerchio

   

e il legno della bara serva a costruire una culla.

            

Andremo / a suonare il tamtam della grande gioia dei salvati,

 

perché tutti mangino lo stesso cuscus

           

nella capanna dell’amore.   

(Ch. Ngande)
3.  MATTEO  14, 13- 21
In quel tempo, avendo udito [della morte di Giovanni Battista], Gesù partì di là su una barca e si ritirò in un luogo deserto, in disparte. 
Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città. 
Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati.
Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». Ma Gesù disse loro: «Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui».
E, dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla. 
Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici ceste piene. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini.
PAROLA DEL SIGNORE
Il quadro del Vangelo di Matteo col racconto della moltiplicazione dei pani è importante: il Battista è stato decapitato (14,3-12), anche Gesù è in pericolo: avendo udito questo, Gesù partì di là su una barca e si ritirò in un luogo deserto in disparte. Forse sulla riva orientale del lago di Genezaret. Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città. La folla è tutta presa da Gesù, questo taumaturgo le cui parole illuminano una esistenza grigia e infondono speranza anche nelle situazioni più estreme. Quando la folla si muove, nulla può fermarla, neppure il deserto e la fame. Ed ecco, quando Gesù scende dalla barca, la folla, che ha camminato a piedi lungo la riva, è lì ad accoglierlo. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati: una “compassione viscerale”, per stare al termine biblico.

La sua compassione è così vera e così grande che va al di là delle speranze della folla. Quando i discepoli, sul far della sera, preoccupati del cibo per tutta quella gente, suggeriscono a Gesù di congedarla, perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare, egli dà un comando impossibile e perciò incomprensibile: “Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare”.
Non congeda la folla, ma per rispondere al bisogno di tutti coinvolge i discepoli con quel poco che hanno.  

Per la prima volta i discepoli sono associati all’opera di Gesù. Il Signore li ha provocati, facendo toccar loro con mano la sproporzione tra le loro risorse e il bisogno da soccorrere e chiaramente indicando l’unica via di uscita, cioè una confidenza totale in Gesù: i cinque pani e i due pesci, portatemeli qui! 

Si tratta di un insegnamento che vale per tutti i tempi e per tutte le situazioni: 
- coinvolgimento diretto da parte di Gesù (voi stessi date loro da mangiare);
- assoluta nostra inadeguatezza (cinque pani e due pesci. cos’è questo per tanta gente? Gv.6,9); 
- come unica risorsa, un’assoluta fiducia in Lui (portatemeli qui).


L’abbondanza del segno messianico (tutti mangiarono a sazietà e portarono via i pezzi avanzati: dodici ceste) è opera di Dio, ma non si realizza senza il nostro coinvolgimento. Il miracolo si compie se c’è la condivisione. Il poco pane, condiviso, sfama tutti. La fame comincia quando io tengo stretto per me il mio poco pane.        
Si raccolgono gli avanzi e se ne tiene il conto: dodici ceste: tutti e dodici gli apostoli si sono dati da fare per raccogliere i pezzi avanzati. Si registra anche il numero dei presenti: circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini. Il vangelo di Marco, raccontando l’episodio, sembra indicarci come sia stato facile contarli: “Ordinò loro di farli mettere tutti a sedere, a gruppi sull’erba verde. E sedettero tutti a gruppi e gruppetti di cento e di cinquanta (Mc.6,40).
Dietro il racconto concreto del pane offerto alla folla affamata è facile cogliere allusioni significative: 
· ecco la manna con cui Dio ha nutrito il suo popolo nel deserto;

· ecco il banchetto messianico (“Preparerà il Signore per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande…”: Is.25,6-7)

· ecco, soprattutto, il segno profetico dell’Eucaristia. Infatti, il gesto dei pani compiuto da Gesù è descritto tenendo presente la sequenza degli atti della cena pasquale (alzare gli occhi al cielo, pronunziare la benedizione, spezzare e dare il pane).

Per l’evangelista quella mensa nel deserto (aveva ordinato alla folla di sedersi sull’erba) diventa l’anticipazione della cena eucaristica.


La funzione dei discepoli (spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla) e l’abbondanza e      
la sazietà (dodici ceste piene dei pezzi avanzati) vanno nella stessa linea “sacramentaria”.
L’Eucaristia, alla quale allude la moltiplicazione dei pani (leggi il capitolo sesto di Giovanni per vederlo ancora più chiaro), è il sacramento che Gesù ha istituito durante l’ultima cena pasquale, comandando esplicitamente di farlo in sua memoria. La Messa – “culmine e fonte” – diventa sorgente di vita [nutre veramente la mia vita] nella misura in cui è memoria attiva e ri-presentazione di quello che il Signore Gesù ha compiuto per la nostra salvezza donando il suo corpo e il suo sangue per noi e per tutti.

Forse anche molti di noi, dinanzi a tanta gente bisognosa di consolazione, di certezze, di luce, di compagnia, corriamo il rischio di ripetere, in fondo in fondo, le parole degli apostoli: che vadano nei villaggi a comprarsi da mangiare, si diano un po’ da fare! Mentre il Signore continua a ripetere: voi stessi date loro da mangiare! Se non abbandoneremo gli altri nel loro bisogno, se ci daremo da fare per offrire il nostro contributo, allora si rinnoverà il miracolo, la Chiesa si sentirà rivivere e avvertirà in sé una forza grande per camminare nel deserto della storia verso la terra promessa del paradiso, cantando la speranza. 
Mostraci la tua continua benevolenza, o Padre,
e assisti il tuo popolo che ti riconosce suo pastore e guida;

rinnova l’opera della tua creazione e custodisci ciò che hai rinnovato.

O Dio, che nella tua compassione del tuo Figlio verso i poveri e i sofferenti

manifesti la tua bontà paterna,

fa’ che il pane moltiplicato dalla tua Provvidenza sia spezzato nella carità,

e la comunione ai tuoi santi misteri ci apra al dialogo e al servizio verso tutti gli uomini.

Non può darsi che, come molti degli esiliati in Babilonia, anche tu viva adattandoti alla situazione, sistemandoti meglio possibile nella condizione in cui ti trovi, magari spendendo denaro (tempo, parole, energie) per ciò che non è pane?
Non ti pare sempre puntuale per un cristiano l’invito del Signore ad Abramo: “Esci dalla tua terra ” ? 
“La tua terra” è la situazione in cui ti trovi. Ma la tua vera terra è quella che il Signore ti ha promesso e preparato e verso la quale non si stanca di invitarti e spingerti in mille modi.   
Per chi ha scoperto l’amore del Signore, la vita diventa un canto di gioia, anche in mezzo alle difficoltà.
Nel tuo cuore domina il lamento, la sfiducia, il giudizio sulle cose e sugli uomini secondo il criterio del “bicchiere mezzo-vuoto”?

Non potrebbe aiutarti il grido vibrante di gioia dell’apostolo Paolo nel brano odierno della lettera ai Romani?
Non si negano la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada, ma si afferma che in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a Colui che ci ha amati!
La folla, specialmente dopo il miracolo dei pani, si stringe attorno a Gesù. Allora Gesù costringe i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedata la folla (Mt 14,22). Ma, quando Gesù scende dalla barca, la folla, che ha camminato a piedi lungo la riva, è lì ad accoglierlo. 
 Mi colpisce l’atteggiamento di Gesù, che non si irrita per l’invadenza di questo entusiasmo inopportuno perché interessato: sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati: una “compassione viscerale”, per stare al termine biblico.
Nei miei incontro con gli altri – collaboratori, familiari, conoscenti, stranieri – qual è il mio atteggiamento?
È caratterizzato dal rifiuto (almeno interiore), dalla stizza, dall’indifferenza, dalla sopportazione, oppure dalla “compassione”?
Gesù ci provoca continuamente coinvolgendoci nelle situazioni concrete dei nostri fratelli. Sento come rivolte a me direttamente le parole che Egli disse ai discepoli: voi stessi date loro da mangiare?
La pochezza di quello che hai e di quello che sei, di fronte ai problemi degli altri, della Chiesa, del mondo intero (cos’è questo per tanta gente?), 
blocca la tua risposta al comandamento della carità (voi stessi date loro da mangiare)?
Il Signore non domanda forse anche a te di mettere nelle Sue mani il tuo poco, perché l’amore di Dio si manifesti e fioriscano i prodigi nella vita delle persone e delle comunità?
Perché nella storia continui il prodigio [tutti mangiarono a sazietà e portarono via i pezzi avanzati: dodici ceste], anche nel campo terribile della fame nel mondo, come in tutti gli altri campi in cui vive e si impegna l’umanità, occorre solo che non giriamo le spalle ai nostri fratelli e diamo tutto il nostro contributo. Anche poco, purché sia tutto quello che possiamo dare.  
La santa Messa è la memoria attiva e la ri-presentazione di quello che il Signore Gesù ha compiuto per la nostra salvezza donando il suo corpo e il suo sangue per noi e per tutti. 
Come possiamo veramente prendervi parte se non diventando a nostra volta, con Gesù e in Gesù, un dono di amore per i fratelli, un pane che si fa mangiare dagli altri?
Ogni situazione di bisogno diventa una sfida al nostro impegno di uomini e di credenti.

Gesù continua a ripetere a tutti i suoi discepoli: Date loro voi stessi da mangiare!

